
VENDERE POLITICA Visto in tv. Domenica

in seconda serata su Rai Tre. C’è uno che ve-

ste griffato, ha il gel sui capelli, la moglie tiene

il poster del “Che” in camera. Viaggia per la

Calabria in lungo e in

largo. Come un rap-

presentante di com-

mercio. Solo che non

si limita a vendere il prodotto (in
questo caso “vende” un sindaco da
eleggere, molto ma molto lontano
per formazioneeaspettodaGueva-
ra), e compra - detto senza morali-
smi - voti e consensi. In cambio di
promesse. Posti di lavoro. Ma an-
che impegni più leciti, o veniali:
raccomandazioni, pardon segnala-
zioni,all’esameuniversitario; radio-
grafieeTacsenzabisognodi far lafi-
la. Ha uno schedario, su foglio
Excel, il “rappresentante”:primari-
ga nome e cognome; seconda i
componentidelnucleo familiare; e
per terza, ultima riga ma non ulti-
ma, soprattutto il seggio elettorale.
In calce a ogni famiglia, c’èuna no-
ta: problemi. Lui li risolve. Se ne
vanta senza spocchia, con proprie-
tà di termini e lessico neutro. Senza
accorgersi di fare la versione sorri-
denteepiùinnocuadiquelkiller in
“Pulp Fiction” di Quentin Taranti-
no, che si presentava sul luogo del
prossimodelitto: «SonoWolf, risol-
vo problemi».
C’è un altro, che è divenuto lo
sponsor imprenditoriale del candi-
dato, ed è l’ex-sindaco di Catanza-
ro non rinnovabile (alle elezioni di
dieci mesi fa, ma poi si vedrà), che
abbracciaebaciacentinaiadieletto-
ri, per strada, nelle botteghe, negli
uffici, in una delle sue fabbriche. E
a tutti rivolge la stessa domanda.
Checontienegià la risposta: «Tutto
a posto?». Poi, ma solo al termine
dellafilieraelettorale,c’è il candida-
to che fa un comizio tradizionale,
che sembra una gag del comico Al-
banese: «Vi avevo promesso che
non sarebbe venuto a piovere, e il
cielo è limpido...». E quando si
aprono gli ombrelli: «Quella pro-
messa del cielo sereno l’ho manca-
ta, ma vi prometto che vincere-
mo...». Si trasferisce in uno studio
tv, registra uno spot, che contiene

parole vuote, ma la sua specialità -
gli dicono - è «il sorriso». E lui sorri-
de.
È da replicare, da meditare, affidare
a un trattato di antropologia politi-
ca, ma anche a qualche congresso
di partito che si voglia applicare a
una discussione vera, la trasmissio-
ne-gioiello di Riccardo Iacona, dal
titolo “Pane e politica”. Anzi:
“Pane & politica”, con la “e” com-
merciale a unire i due termini. E
questo è forse l’unico cedimento
esplicitoall’indignazionecheil tele-
giornalista si sia concesso. Beccan-
dosi,però, incomprensibilmenteie-
ri una reprimenda del sindaco di
Catanzaro, Rosario Olivo. Cioè da

colui che è uscito, per l’appunto,
vittorioso dallo scontro elettorale,
che la tv ha immortalato: «amarez-
za profonda..., ferita al volto della
cittàchenonèquellosfiguratomo-
strato in televisione», con conse-
guente lezioncina: «bisognava in-
quadrare ilmomentoelettorale,un
momentodi fibrillazioneedemoti-
vo... un particolare momento...».
Ora, ciò che colpiva in “Pane & po-
litica”era l’assolutaassenzadiemo-
tivitàper lapresenzadiunanalogo,
anziapparentementeuguale,pulvi-
scolo clientelare di favori, raccolte
di voti, che appariva presente da
tutt’e due le parti. Tutte le liste che
sostenevanoicandidati finiti albal-
lottaggio (ambedue comprendenti
partiti del centrosinistra) erano ac-
colite di “ex”: da un lato un ex de-
putatodsdi lungocorsoedexsotto-
segretario del governo Prodi insie-
me all’ex sezione del Pdci al com-
pletoche ha chiuso la sede e s’è tra-
sferita in quella dell’Italia dei Valo-
ri, a suavolta sostenitricedel candi-
datoespresso dall’Udeur;dall’altro,
un ex psi, che ha l’appoggio di una
parte dell’Ulivo e del partito perso-
naledelgovernatoreregionaleLoie-
ro. Il quale nella piazza del comizio
finale plaude alla «trasparente»
convergenza di An per il ballottag-
gio.
Un’ipotesi di lettura non necessa-
riamente criminalizzante (in que-
sta prima puntata non s’è ancora
sfiorato il caso Fortugno) è che nel-
la crisi dei partiti tradizionali si sia-

nofattiavanti, inCalabriaenelMe-
ridionepiùchealtrove,piùomeno
piccoli, ma organizzatissimi parti-
ti-persona.Imperniatisuiproprieta-
ri minuscoli, piccoli, medi e grandi
diminuscoli,piccoli,mediegrandi
pacchetti di consenso. Nei loro co-
mitati elettorali essi espongono la
scritta più alla moda: “società civi-
le”. Non hanno tutti i torti. Sono
gli eredi di un fenomeno tipico del
notabilato e della struttura cliente-
lare meridionale che l’esistenza di
radicate siglepartitiche nazionali, a
destra, come al centro, come a sini-
stra, in qualche modo ha coperto
per cinquant’anni, come il coper-
chio di un calderone.
Le sigle del passato non contano
più di tanto, anzi non ci sono più.
Ma non contano, come documen-
ta Iacona, neanche gli schieramen-
ti, i “poli” della grande politica, let-
teralmente polverizzati. C’è chi -
crediamoin buona fede -mentre fa
la campagna elettorale per la destra
locale, già si candida a partecipare
al futuropartitodemocratico.Eam-
bedue le liste in lizza pullulano di

“ex”. In una fantasmagoria che fa
leva sugli indefessi raccoglitori di
voti, vecchi/nuovi “professionisti”
della politica. Anche loro, i giova-
ni, sono già “ex” di qualcosa, di
qualcuno. E dichiarano ai microfo-
ni (non solo bisbigliano captati da-
gliamplificatori tradizionali) chese
vince il candidato X, pur non aspi-
rando a un posto in consiglio co-
munale, per loro si aprono posti in
commissioni, consigli di ammini-
strazione e consulenze. Più redditi-
zi di un assessorato.
Piccoli politici crescono. E ciò non
depone a favore dei criteri di reclu-
tamento e di selezione di una nuo-
va classe dirigente. Non è il “caso
Catanzaro”. Il sindaco può tran-
quillizzarsi. C’è in quelle immagini
di Raitre una metafora nazionale
preoccupante,un’ombradadirada-
re.Dicuidiscutere.Oppuresiprefe-
risce rassicurare il pubblico, come
fa quel signore incravattato: «Tutto
a posto?»

■ di Giuseppe Caruso

TEMPI Nessuna prescrizio-

ne facile, per Silvio Berlu-

sconi, nell’interminabile pro-

cesso Sme. Lo dicono i giu-

dici della Corte di Cassazio-

ne, nelle motivazioni della

sentenza con cui lo scorso 16
febbraiodeciserodi far ricelebra-
re il processo di secondo grado
nei confronti dell’ex presidente
del consiglio.
In questo modo la Corte d'ap-
pello di Milano potrà portare
avanti le udienze senza partico-
lari vincoli di tempo. visto che
la prescrizione del reato non è
ancora alle porte. Ricordiamo
che Berlusconi era stato pro-
scioltodall'accusadicorruzione
dalTribunalediMilano,nelpri-
mo grado di giudizio.
LasentenzadellaCortedicassa-

zione, lanumero9270diieri, ro-
vina in questo modo i piani del
capodell’opposizioneedei suoi
avvocati, che davano per sicura
la prescrizione.
Nelle motivazioni il Collegio
sottolinea come il reato conte-
statoall'exPresidentedelConsi-
glio, «corruzione per un atto
contrario ai doveri d'ufficio», si
prescrive nel termine massimo
di15anni, comeèscrittonel te-
sto anteriore alle modifiche in-
tervenutenel2005chenontoc-
cano però il caso in esame.
«L'episodio criminoso», si legge
tra l’altro nelle motivazioni del-

la sentenza «ascritto all'imputa-
to è temporalmente localizzato
nelmarzodel '91.Adettotermi-
ne inoltre devono totalizzarsi i
periodi di sospensione del suo
decorso,determinati dai ripetu-
ti rinviidibattimentalipersitua-
zionidi impedimentoacompa-
rire dell'imputato nonché della
sospensione della durata della
carica (di capo del governo)».
Il rinvioallaCorted'appellomi-
lanese è stato possibile per via
della sentenza n. 26 del 2007,
con la quale i giudici della Cor-
te di Cassazione hanno dichia-
rato la non conformità all’arti-
colo uno della Carta costituzio-
nale e degli articoli numero 1 e
10della legge46/06,ripristinan-
do così la facoltà per la pubblica
accusa di opporsi alle sentenze
che in primo grado assolvono
gli imputati, senza la necessità
di una nuova e decisiva prova.
Questo perché, hanno spiegato
i giudici della sesta sezione pe-
nale, lasentenzadepositataaPa-

lazzo della Consulta nel mese
di gennaio ha effetto retroatti-
vo. Vale a dire che è in grado di
esplicare i suoi effetti anche su
giudizi ancora pendenti. E tale
poteva dirsi quello contro Sil-
vio Berlusconi.
Infatti non solo il pm aveva
tempestivamente fatto ricorso
allaSupremacortecontro l'ordi-
nanza con cui la Corte d'appel-
lo di Milano aveva dichiarato
inammissibile l'intervento del-
la pubblica accusa, ma è ancora
incorso,sempredi frontealCol-
legiomeneghino, ilgiudiziodel-
lapartecivileCir instauratodal-

la difesa di questa contro l'asso-
luzione del Cavaliere in primo
grado.
Unasituazionechegli stessigiu-
dici di legittimità hanno defini-
to anomala. Il giudizio civile è
andato avanti da solo fra le in-
certezze di magistrati e studiosi
nonancorad'accordosucosafa-
re in casi come questi.
Il processo SME è una comples-
sa vicenda giudiziaria riguar-
dante la mancata vendita del
comparto agro-alimentare dell'
IRIallaCIRdiCarloDeBenedet-
ti.Nelgiugno2003,grazieal co-
sìdetto“lodoSchifani”, la legge
sull'immunitàper lecinquecari-
cheistituzionalipiùalte, laposi-
zionediSilvioBerlusconièstata
stralciata dal processo.
Il 14 gennaio 2004 la Corte co-
stituzionale ha dichiara l'illegit-
timità del Lodo ai fini dell’arti-
colo 3 della Costituzione (per il
principio di uguaglianza) e il
processo è ripartito separata-
mente.

■ / Milano

La Lega di Bossi e Maroni: tra Berlusconi e un «aiutino» in nome del federalismo
Vertice in via Bellerio, presente il segretario, e conclusioni del capogruppo a Montecitorio: verificheremo le proposte in tema di tasse, senato federale e riforma elettorale

APERTURA «Fra di noi ci

sono opinioni diverse, tutta-

via siamo tutti d'accordo

sul fatto che è il momento di

andare a vedere le propo-

ste sul tavolo». Roberto Ma-

roni il capogruppo della Lega
Nord a Montecitorio, da sem-
pre il tessitore, il politico più at-
tento alla costruzione di vie
d’uscita, apre dunque la porta:
unspiraglio,unacautaafferma-
zione di disponibilità, alla con-
clusionediunadiscussionepro-

babilmente molto accesa, di
fronte a «opinioni diverse», do-
pounvertice inviaBellerio,pre-
senti Calderoli, Cota, Gibelli,
Giorgetti e soprattutto Umber-
toBossi.Unasvolta,sipuòintui-
re, dopo la promessa di eterna
fedeltà a Berlusconi, giurata da
Bossial terminediunadelletan-
te “cene del lunedì” ad Arcore.
«Oltre all'ipotesi di piccole mo-
difiche alla sola legge elettorale
- sottolinea chiaro Maroni - si
parlaanchedi federalismofisca-
le e di senato delle regioni. A
questo punto ci chiediamo per-
chè la Lega debba dire di no.
Certamente, bisogna capire se
si vuol solo allungare il brodo
per poi finire con i referendum

o, invece, fare le riforme sul se-
rio. Insomma, è il momento di
ascoltare tutti e andare a vedere
seè un bluff omeno». Con pru-
denza: «Il Parlamento in mate-
ria di riforme può fare determi-
nate cose e se la Lega è disposta
a discutere in Parlamento di fe-
deralismonondeveessereaccu-
sata per questo di sostenere il
Governo che è una cosa che
non esiste e che non esisterà
mai». Insomma Maroni si dà
una linea e la propone con suc-
cessoalsuopartito, incertofino-
ra tra la parte di alleato senza
ombre del centrodestra e quella
di possibile interlocutore della
maggioranza sotto la bandiera
del “federalismo”, la bandiera

cioè che è la natura stessa del
Carroccio,edellariformaeletto-
rale (appuntamento sul quale
insisteCalderoli: «Inquestomo-
mento la priorità è la legge elet-
toralee noi mandiamo avanti il
tavolo che giovedì a Roma veri-
ficherà la volontà di tutte le for-
ze politiche, andando a vedere
quali modelli vengono propo-
sti.Epoiandremoancheavede-
recosaha intesta lamaggioran-
za dopo le cose dette negli ulti-
mi giorni»).
Che Maroni dica questo, non
dovrebbesorprendere.Bastereb-
be ripensare a quanto s’era
ascoltato e letto nei giorni della
crisi di governo. L’ex ministro
aveva chiesto elezioni subito,

aveva accusato alcuni alleati di
simpatieneiconfrontidiungo-
vernodellagrandi intese,defini-
to «luogo idealeper realizzare la
composizione tra interessi lob-
bistici, tentazioni neo-stataliste
eritornoalpalazzo,con ilcorol-
lario di una legge elettorale che
si proponga di eliminare le for-
ze politiche non omologate e
non omologabili a queste vec-
chie logiche consociative».
«Noi», insomma, s’era vantato
Maroni, pronto però, per non
tagliarsi fuori, anche nel mo-
mento di maggior tensione po-
lemica nei confronti di Prodi
(«Venditore di fumo», il titolo
della Padania) a lanciare se non
una robusta fune almeno una

cordicella, al richiamogoverna-
tivo sotto specie di
“federalismo fiscale” (lo aveva
promesso Prodi) edi “senato fe-
derale” (loaveva lasciato intrav-
vedere Chiti). Dunque, aveva
annunciato Maroni, stiamo in
attesa, anche se siamo pessimi-
sti, perchè la maggioranza po-
trebbe non avere la forza di so-
stenere una «riforma apprezza-
bile in senso federalista». Con-
clusione possibile: se la riforma
fosseapprezzabile,perchèesclu-
dere che un aiuto potrebbe arri-
vare dalla Lega?
La conferma arriva. La Lega evi-
dentemente cerca uno spazio
politico, dopo anni di paziente
“servizio” con Forza Italia e con

Berlusconi, dopo il fallimento
del federalismo progettato e va-
ratodalcentrodestra,dopome-
si e mesid’agitazione dentroun
cul de sac. Dell’indicazione di
Maroni si discuterà nella prossi-
ma riunione del parlamentino
padano di Vicenza e soprattut-
to, se non tarderà troppo, du-
rante il prossimo congresso fe-
derale: la sede dovrebbe essere
Verona, ma la data non è stata
decisa, come se si fosse voluto
rinviaredigiornoingiornolare-
sa dei conti, insieme con il ten-
tativo almeno di stabilire un
progettodi ricambio buono per
tutti. L’unico fino a ieri è stato
quello di Bossi: al fianco di Ber-
lusconi, sempre.

Breve intervista di Marco Follini a Viva Radio Due. Dai Dico al-
la Tav, dal gay pride alla riforma elettorale, il senatore dell'Italia
dimezzosiè sottopostoalledomandediFiorelloeMarcoBaldini
con il gioco «del sì e del no».
Primadi iniziare l'intervista,Follinihacanticchiato lacanzonedi
Franco Battiato: «Cerco un centro di gravità permanente, che
non mi faccia mai cambiare idea sulle cose e sulla gente». E ha
commentato: è «un buon manifesto del centrismo musicale, di
cui Battiato contende ai Pooh la leadership». Lo chiamano
“Harry Potter?”, e a lui piace, però « Mia figlia mi prende in giro,
non essendo io così magico...».
Quindi ilgioco. IDico:«Nì.Nonsonounoscandalo,manemme-
no una priorità». La Tav: «Sì, sono per l'alta velocità, non a passo
di lumaca». La base di Vicenza: «Yes alla base e alla Nato». Il gay
pride: «No, è solo ostentazione». Il rifinanziamento della missio-
ne inAfghanistan: «Sì, con altri 300senatori. Saremo la stragran-
demaggioranza».La riformaelettorale: «Sì,va fatta.Questa legge
è un obbrobrio e occorre cambiarla». Infine, alcune domande
più spiritose. Bonolis a San Remo? «No, tifo per Baudo». Luxuria
alBagaglino?«Duevolteno, sonogliopposti estremismi».Unca-
lendario dell’ex ministro Stefania Prestigiacomo? «La preferisco
in Parlamento». Ma il calendario? Certo, «lo meriterebbe».

Le raccomandazioni
valgono per tutto:
dall’esame del figlio
all’università alle lastre
senza lista d’attesa

Una panoramica di Catanzaro

I vecchi partiti si sciolgono
così An appoggia il
candidato di centrosinistra
e una sezione del Pdci
«emigra» verso l’Udeur

Si chiama «Pane &
politica», la trasmissione
di Iacona su Raitre:
uno spaccato lucido
e impressionante

OGGI

Caso Sme, per Berlusconi non c’è la prescrizione
La Cassazione che ha fatto ripartire il processo spiega che il reato non sta «scadendo»

La posizione
dell’allora premier
venne stralciata
per effetto
del «lodo Schifani»

Mezzogiorno, quando vince
la politica dei partiti-persona
Poli polverizzati, sigle nazionali inesistenti, reti di clientele
Iacona su Raitre racconta il ritorno «moderno» dei notabili

L’Alta Corte ha
applicato la decisione
di incostituzionalità
della legge Pecorella
a questo processo

FOLLINI DA FIORELLO
«I Dico? Né uno scandalo, né una priorità»

Casini:
«Non c’è
un Sarkozy
in Italia»

■ di Vincenzo Vasile / Roma

ROMA «Non vedo un Sarkozy
nella politica italiana».
Pier Ferdinando Casini duran-
te alla presentazione di un li-
bro di Massimo Nava su Nico-
las Sarkozy, guarda della Fran-
cia ma guarda in casa nostra.
«Sarkozy -dice- è un politico
di professione, non è un im-
prenditore. Si è impegnato in
una grande battaglia di di-
scontinuità del centrodestra».
Il leader dell'Udc cita ancora il
candidato all'Eliseo che gli dis-
se: «Per arrivare in alto biso-
gna avere le cicatrici», per
spiegare la lotta alla successio-
ne del presidente Jacques Chi-
rac.
E ancora: «Non trovo nella po-
litica italiana personalità così
forti con questa straripante ca-
pacità di contagiarti sul piano
personale», dice ancora Casi-
ni.
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